
IL 3° TEMPO ?  NO IL SALUTO 
di Mauro Fiori 

 
Faccio delle piccole considerazioni in merito alla discussione che vedo essere ancora viva circa la nuova 
voce del lessico del maggior sport nazionale per evitare dubbi su una similitudine che non c'è. 
Difatti la regolamentazione del calcio mutua dalla pallavolo il rito finale del saluto e non dal rugby. 
 
E' stato già detto che il terzo tempo si vive dopo la doccia, quando le due squadre si uniscono dopo la fine 
della gara per consumare del cibo o bere qualcosa insieme. 
 
Spesso si attivano rapporti interpersonali ed è ancora l'occasione per rivedere a mente fredda situazioni di 
gioco. 
 
Quello che si vede a fine partita è un semplice saluto, più o meno caloroso ma che ha la normale intensità di 
un saluto vero, sostanziale. 
 
Non parliamo di galateo, forma o scenografia, ma 
di tutta quella comunicazione non verbale, vera 
fatta di sguardi e pacche che avviene tra i tuoi 
compagni di gioco e quelli della squqdra 
avversaria. 
Come in un rapporto di coppia ogni giorno 
confermiamo la scelta del nostro partner con un 
bacio, una carezza, uno sguardo negli occhi, così 
a fine partita capita di complimentarsi con il tuo 
amico per l'ottima prestazione, per sostenerlo 
perchè la prossima volta faccia meglio o per 
disprezzarlo per un contributo scarso, un tirarsi 
indietro o non sostenere, per aver sprecato 
un'azione costata molta fatica per una leggerezza 
o peggio per viltà (quest'ultime casistiche molto 
rare, in verità) e lo facciamo cercandoci, abbracciandoci se abbiamo vinto o perso (evitando di fare 
scaricabarile) e lo stesso vale per gli avversari che premiamo coi nostri complimenti perchè senza il loro 
impegno e valore la gara nona vrebbe avuto senso nè storia. 
 
Poi ci può pure essere il tunnel (una squadra allineata su due linee e l'altra che sfila nel mezzo) col battimani 
per la squadra che ha perso e il suo ricambio di cortesia verso i vincitori, legittimandone il risultato in maniera 
plateale. 
 
Ciò sicuramente contribuisce a stemperare eventuali malanimi del pubblico, ma non si fa per quest'effetto 
secondario, seppure entrasse nel novero delle considerazioni. 

 
Potremmo esemplificare la cosa paragonandola 
all'onore delle armi che richiedeva all'avversario 
inglese come condizione per la resa Alberto Sordi 
nei panni di un comandante dell'esercito italiano un 
un suo bel film sulla sfortunata campagna d'Africa 
della 2 guerra mondiale. 
 
La percezione della stima mi auguro si provi 
ovunque, anche se spesso i rapporti sono falsati da 
recitazioni ed opportunità. In Folgore questa cosa 
l'avevo percepita chiaramente. 
Al di là della mano sul basco, certe cose si leggono 
dagli sgardi e si percepisce chiaramente la 
spontaneità e la dedizione, il rispetto. 
 


